
Mario Ramous, Interventi (Edizioni Geiger, 1968) 
con 10 disegni di Concetto Pozzati e una Appendice critica di Gianni Scalìa 

 

  Questa raccolta di versi di Mario Ramous (1924-1999), quinta uscita delle Edizioni Geiger 
in quell’esplosivo 1968 che ne vide l’esordio, costituisce un esempio lampante di come la 
ricerca di nuovi linguaggi espressivi della poesia possa perfettamente coniugarsi con una 
ricerca analoga nell’ambito dell’arte visiva: in questo caso i disegni, oscillanti fra 
astrattismo e surrealismo del pittore Concetto Pozzati, rivelanti una sorprendente 
affinità, al limite della sovrapponibilità, con i versi di Ramous, senza una precedente 
conoscenza reciproca dell’opera altrui. Ma c’è di più: come sottolinea acutamente Gianni 
Scalìa, nella sua “appendice” critica, la ricerca di Ramous spazia nell’intreccio «fra 
cibernetica e musica», attraverso «un calcolo poietico, non statistico», dove cioè le 
formule matematiche e i calcoli delle probabilità assurgono a metodo per porsi «sotto il 
segno di una nuova razionalità, non della Vita ma dell’Ars combinatoria». Poesia, musica, 
matematica, scienza delle comunicazioni, pittura, design frullati insieme per proporre un 
nuovo modello (possibile) di linguaggio poetico e artistico. 
  Nel 1968 Mario Ramous non era nuovo a questo tipo di sperimentazioni letterarie, 
avendo già pubblicato, dopo gli esordi degli Anni 50, con versi che risentivano dell’influsso 
ermetico, un libro di poesie (Programma n.0, Immagine 1966), in cui affrontava d’impeto, 
sull’onda della ribollente Neoavanguardia, tematiche come il rifiuto dell’alienazione 
imposta dal consumismo e la necessità di rompere con gli schemi tradizionali. 
Fondamentale fu l’incontro a Bologna con Adriano Spatola, all’epoca elemento di spicco 
del Gruppo 63 ma contemporaneamente portatore anche di quel messaggio “eversivo” 
che si sarebbe tramutato nel progetto di “poesia totale”, cui anche Ramous non fu 
estraneo: non a caso sul primo numero di “Tam Tam”, la rivista fondata nel 1971 da 
Adriano Spatola e Giulia Niccolai, l’intervento teorico più importante dopo l’editoriale del 
direttore è quello firmato da Ramous e ironicamente intitolato Lettera agli azionisti (vedi 
nel sito, sezione Archivio, punto 7). 
  Destreggiandosi fra le sue attività lavorative principali (direttore della Casa editrice 
Cappelli di Bologna, collaboratore dell’editore Garzanti, traduttore di classici latini e 
docente universitario a Urbino), Mario Ramous perseguì caparbiamente la sua ricerca 
poetica nel corso degli anni, pubblicando altre raccolte di versi, di cui due con le Edizioni 
Geiger, Quantità e qualità  nello stesso 1968 e A discarico  nel 1976. Nel 1984 uscì per le 
Edizioni Società di Poesia di Milano Dopo la critica, sul cui retro di copertina compare un 
intervento di Adriano Spatola, di seguito integralmente riportato, che offre 



un’interpretazione della poetica ramousiana più ampia e approfondita di quella offerta da 
Scalìa, necessariamente legata ai soli versi di Interventi. «Il paradosso della scrittura di 
Ramous è tutto concentrato in un isolamento attuato nonostante la frenetica 
frequentazione del mondo.», afferma tra l’altro Adriano, non immaginando che nella fase 
finale della sua vita proprio questo “isolamento” di Ramous lo avrebbe condotto a una 
scrittura meno sperimentale e più riflessiva, anche se non propriamente intimistica: i due 
poemetti pubblicati con l’editore veneziano Marsilio fra il ’96 e il ’98, Per via di sguardo e 
Il gran parlare riflettono, in chiave pessimistica, suggestioni derivanti dai tanti poeti latini 
tradotti (fra gli altri Catullo, Virgilio, Orazio), lasciandosi alle spalle la ricerca di nuove 
strade della poesia che ne aveva caratterizzato l’opera per oltre trent’anni.  
                                                                                                           Maurizio Spatola 
   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



 
 

 
  
 



 
 
 

 
 
Mario Ramous (Milano 1924-Bologna 1999) dopo 
aver frequentato l’Università a Firenze e Bologna 
ha iniziato la sua attività come critico d’arte del 
quotidiano Progresso d’Italia. Dal 1950 al 1975 fu 
a capo della casa editrice Cappelli, per cui curò la 
collana Documenti, incentrata sull'arte, e ne creò 
altre, come Universale, Biblioteca dell'Ottocento 
Italiano e Dal soggetto al film. Francesco Flora lo 
volle come collaboratore alla rivista Letterature 

moderne. Docente di estetica presso l’Accademia di Belle Arti di Urbino, negli anni '70 
iniziò a lavorare per Garzanti, curando le voci di linguistica per l'Enciclopedia europea 
dell'editore milanese.  Curò numerose traduzioni da Esopo, Orazio, Catullo, Virgilio, 
tentando spesso una reinterpretazione dei testi antichi legata alle sue sperimentazioni 
liriche. Dalla sua attività di traduttore di classici latini è nato il volume La metrica 
(Garzanti, 1984) Come poeta esordì con le raccolte La memoria, il messaggio (Cappelli, 
1951), Il presente, l’affetto (Libreria Antiquaria Palmaverde, 1954), Nuove poesie 
(Cappelli, 1956), oscillando tra ermetismo e realismo sulla scia di Salvatore 
Quasimodo. In seguito approfondì uno stile personale, partendo dal presupposto che il 
linguaggio è il veicolo dei condizionamenti imposti da una società alienata e quindi 
stravolgendo con una personale essenzialità stilistica le regole metriche e linguistiche 
tradizionali per interrompere la normale comunicazione dei temi ideologici di un 
sistema integrato, come si evidenzia nelle raccolte poetiche Programma n°0 
(L’Immagine, 1966), Interventi (Geiger, 1968), Quantità e Qualità (Geiger, 1968), 
Registro 1971 (Cappelli, 1971), Macchina naturale (Feltrinelli, 1975), A discarico 
(Geiger, 1976), Dopo la critica (Società di poesia, 1984). Successivamente ha 
pubblicato Interferenze (Garzanti, 1988), Ricercari a discanto (Garzanti, 1992), Per via 
di sguardo (Marsilio, 1996), Il gran parlare (Marsilio, 1998-vincitore del premio Città di 
Verona,1999), Remedia (Book, 1998).   
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Il pittore Concetto Pozzati è nato a Vo’ (Padova) nell 1935, vive e lavora a Bologna.  
Ha studiato dapprima a Bologna, per poi continuare a Parigi, presso l'atelier dello 
zio Sepo, noto cartellonista di fama internazionale, e specializzarsi in grafica 
pubblicitaria. Dopo un esordio informale, si è avvicinato alle tematiche pop. È 
al surrealismo che è associata la sua arte fredda e metallica di Pozzati, semplice nelle 
soluzioni ma, allo stesso modo, magica e fantastica. Come accade nella sua opera Per 
una impossibile modificazione (1964), in cui un insieme di frutti si rapporta con il 
suo doppio pittorico in modo paradossale. Questa opera, tra le più note dell'artista, è 
stata esposta alla Biennale di Venezia del 1964 (prima partecipazione del Maestro alla 
Biennale, cui hanno fatto seguito altre quattro prestigiose presenze: nel 1972, 1982, 
2007 e 2009). Pozzati ha insegnato all'Accademia di belle arti di Urbino, di cui poi è 
stato anche direttore fino al 1973; in seguito ha insegnato 
alle Accademiedi Firenze e Venezia, Cattedra quest'ultima ceduta all'amico Emilio 
Vedova per diventare ordinario della cattedra di pittura all'Accademia di belle arti di 
Bologna.  Nel 1998 è stato direttore artistico della Casa del Mantegna a Mantova.
Molte le sue mostre personali di rilievo internazionale[1], tra cui:
nel 1963 alla Biennale di Tokyo;  
nel 1964 a Dokumenta di Kassel;  
nel 1969 alla Biennale di Parigi;  
nel 1974 espone all'Università di Parma, a Palazzo Grassi (Venezia) e 
alla Quadriennale di Roma (che già aveva esposto sue opere nel1959, 1965 e 1973);
nel 1976 importante antologica al Palazzo delle Esposizioni di Roma, con oltre 200 
opere, ed al Padiglione d'Arte Contemporanea a Ferrara, inaugurato proprio in 
occasione di quella mostra 
 



 
 
 
 
 
 
 
Gianni (Giovanni) Scalìa è nato a Padova nel 1928 e da oltre sessant’anni vive a 
Bologna. Si è laureato in estetica a Firenze. Fa parte di quel  numeroso gruppo di 
intellettuali bolognesi che nel dopoguerra avviarono un intenso dibattito politico 
intellettuale, in una continua tensione fra approfondimento culturale e impegno 
politico. In quegli anni il dibattito politico culturale si svolgeva soprattutto nelle riviste 
militanti di cui Scalìa è stato un instancabile promotore. Ricordiamo solo le principali, 
e cioè, nel 1955 “Officina”, con Roberto Roversi, Franco Fortini, Francesco Leonetti,  
Pier Paolo Pasolini e Angelo Romanò, che si contrappose alla linea dello 
sperimentalismo formale neoavanguardista. Nel 1965, insieme a Federico Stame, che la 
dirigeva, “Classe e Stato”, semestrale di breve vita, molto importante nel dibattito 
politico di quegli anni.  Nel 1967, con Carlo Oliva e Roberto di Marco, “ Che fare”,  che 
fece seguito ai temi del Sessantotto. Del 1977 è “Il cerchio di gesso”, insieme a Pietro 
Bonfiglioli, Federico Stame, Roberto Roversi  e un gruppo di giovani intellettuali della 
generazione successiva. La rivista, da cui Scalìa si staccò presto, fu il punto di 
riferimento degli avvenimenti del 1977, a cui seppe dare voce e di cui elaborò i temi. Ma 
soprattutto “In forma di parole”, avviata nel 1981, di cui Scalia è stato l’anima e il 
direttore unico, la cui pubblicazione si è conclusa nel 2015 per le sue precarie condizioni 
di salute. Fondata sull’assioma ‘poetare è pensare’, la rivista ha prodotto 
un’inesauribile serie di traduzioni di testi inediti, scoprendo numerosi  autori 
sconosciuti o mai tradotti, di cui almeno tre ebbero in seguito il riconoscimento del 
premio Nobel. Numerosi i suoi saggi, tra letteratura e filosofia, forse tutti molto legati 
al momento storico in cui vennero scritti, e di più difficile lettura a distanza di tempo. 
Nato come letterato, Scalìa si è sempre più orientato verso la filosofia: lettore 
straordinario di Marx ed Hegel, dalla fine degli anni settanta ha proiettato il suo 
interesse quasi unicamente su Heidegger, su cui ha riflettuto incessantemente per oltre 
un trentennio, lasciando tuttora inedite centinaia di pagine.   
                                                                             (biografia a cura di Paolo Pullega e Maurizio Osti) 
 
 


